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derci migliori, divini. Per far ciò è fondamentale una 
comunicazione diretta tra il mio io e me stesso: 
parlarci in maniera corretta serve a fare chiarezza 
nella vita di ciascuno e, così, poter dedicare mo-
menti di silenzio anche all’ascolto della voce inte-
riore, quella che parla al nostro cuore per 
alimentare i desideri più veri ricordandoci che siamo di Dio... 

Riconoscersi altro da ciò che si è fortemente desiderato al-
zando lo sguardo dalla voragine che può diventare il nostro ombe-
lico. Quindi riconoscere la vocazione cristiana è saper innestare il 
proprio desiderio nel progetto che il Padre ha desiderato per noi. 

È sintonizzarsi su di una frequenza ignota. Guardare in alto per 
trovare riferimenti a cui arpionare i propri limiti per non precipitare. 

Il desiderio bene-detto ha voce che sa parlare, anche, al plurale 
perché chiede di elevare alla potenza il valore delle piccole cose. Così, 
desiderare la pace in famiglia deve istruirci ad essere costruttori di 
pace non soltanto per noi stessi o per un singolo paese o popolo ma 
per l’intera umanità. Desiderare agiatezza o sicurezza non può trala-
sciare di considerare il bisogno di produrre benessere diffuso. 

Nel tempo siamo diventati, sempre più, cristiani io-centrici ar-
roccati su presunti valori che hanno fatto di ogni limite un ostacolo 
di cui aver ossessione. Riconquistare la dimensione del divino può 
aiutarci a considerare quello stesso limite l’habitus dal quale affran-
carsi in una metamorfosi imprevedibile ma attesa. 

A quel punto l’abilità nella costruzione del bozzolo sarà già desi-
derio di farfalla? «Se puoi sognarlo puoi farlo!» recita il celebre afo-
risma laico. Con esso, l’autore, lancia un’esortazione con la quale 
preconizza la realizzazione di tutto ciò che dall’onirico, passando 
dalla sfera dei sentimenti, può diventare concretezza. “Dio abbia 
pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; per-
ché si conosca sulla terra la tua via, fra tutte le genti la tua salvezza” 
risponde il Salmo 67, 2-3. 

Che meraviglioso itinerario di speranza! Ma anche preludio per 
un cammino di santificazione in cui il sogno è Dio e a noi viene chiesto 
di contribuire al fare per poter essere in Dio. 

“Signore riempi il nostro cuore della volontà di incontrarti, rico-
noscerti e somigliarti. Solamente così ogni nostro desiderio brillerà 
dei tuoi occhi, avrà le mani tue per esser realizzato e i tuoi piedi per 
ritornare benedetto alla casa del Padre.”
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“Mi leverò e andrò  
da mio padre e gli dirò:  
Padre, ho peccato contro il Cielo  
e contro di te” (Lc 15, 18).

EDITORIALE



Ci siamo!  Il nostro tempo è arrivato. Il tempo dell’accoglienza, del-
l’attesa intrisa di progetti, timori e ansie cede il passo al tempo del-
l’Eccoci! Ereditiamo una Lettera costruita attorno al nostro 
movimento; metaforicamente potremmo dire una bella matassa co-
lorata, fatta di passione e di impegno, di testimonianze e di relazioni. 
Siamo consapevoli e grati – forse anche un po’ spaventati – del grande 
lavoro che fino ad oggi è stato svolto e che ci aspetta!  

Siamo chiamati a custodire questo strumento di relazione di équi-
pes, rendendolo sempre più al passo con le esigenze che si presente-
ranno; non abbiamo competenza ma tanta passione. In questo nuovo 
cammino non siamo soli. C’è una squadra, una vera e propria équipe 
che condivide con noi questo servizio. Siamo tutti della Regione Cen-
tro, un mix tra abruzzesi, toscani e umbri, tutti con caratteristiche, 
formazione, età, percorsi di vita, esperienze e sensibilità diverse.  

Siamo Lucia e Pietro, don Michele, Cinzia e Antonio, Annamaria e 
Paolo, Bruna e Giovanni, Antonella e Thomas, Maurizio, don Simone. 
Nei mesi intercorsi dalla chiamata ad oggi abbiamo sviluppato il piano 
redazionale 2023, partendo dal tema: “Desiderio e limite, il compimento 
di una promessa”. Per i prossimi cinque numeri della Lettera, viag-
geremo alla scoperta del desiderio e del limite, della loro sorpresa, 
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di Lucia e Pietro Battisti 
Responsabili Lettera END

Una Le�era da custodire  
e da costruire insieme



povertà e forza, fino a giungere all’amore possibile. Ogni tappa prova 
a suggerire un cammino ricco di stimoli, in vari ambiti, per il singolo 
équipier, per la coppia e per le équipes.  Come di consueto, in aper-
tura avete trovato – e troverete – l’Editoriale, la voce di Équipe Ita-
lia, che per la prima volta sarà ascoltabile attraverso il QR-Code e 
sarà tradotto per le équipes albanesi e rumene. È un servizio al-
l’unità del movimento e alla fedeltà alla Carta END, che ci chiede di 
tenerci “al corrente della vita del movimento leggendo la Lettera delle 
Équipes, in particolare il suo editoriale”.  

Nella prima sezione, In movimento, ci sarà spazio per una nuova 
rubrica: Storie. Un consigliere e un équipier racconteranno il loro 
lungo cammino nell’END, alla luce del piano redazionale. La seconda 
sezione, un ricco spazio dedicato alla formazione, esplorerà mondi 
diversi: gli scritti di padre Caffarel; la voce dei Vescovi, Pastori della 
Chiesa; un percorso sul cammino sinodale; lo sguardo sapiente di 
un teologo, un biblista, un consulente familiare; una rubrica sul 
Concilio, raccontato da una coppia di équipiers che lo ha vissuto; 
una pillola sulla Carta END, per continuare a celebrarne e scoprirne  
la ricchezza e uno spazio dedicato all’arte. Proseguiremo con A 
cuore aperto, la voce di tutti gli équipiers che vorranno donare un 
contributo o una testimonianza, e nella sezione A fianco daremo 
voce a chi sta vivendo una particolare situazione di vita nell’intento 
di porci al loro fianco, come i discepoli di Emmaus, seguendo l’invito 
di papa Francesco ad essere compagni di viaggio per testimoniare 
e sostenere. Poi troveremo Ricreiamoci, una rubrica su musica, film, 
poesia, viaggi visti ancora alla luce del piano redazionale e un ro-
manzo a puntate, sul tema del pilotaggio. 

Ogni numero ci strapperà anche un sorriso, con una vignetta 
che don Giovanni Berti realizzerà appositamente per noi e, altra no-
vità, si potranno ascoltare alcuni articoli con i podcast. 

In definitiva, il senso della Lettera END – su cui troverete anche 
tanto altro – è essere a servizio del movimento, di Équipe Italia, 
di ciascuna coppia e delle relazioni. I vostri contributi, i feedback, 
le critiche costruttive e i suggerimenti saranno essenziali per riem-
pire di vita questo progetto. Confidiamo che tutti gli équipiers, le 
CRS e le CRC si sentano parte di questa rete, leggendo e parteci-
pando alla sua realizzazione, inviando articoli e testimonianze. 

Con questa speranza, buona lettura o buon ascolto!

REDAZIONALE
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IN MOVIMENTO
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Castiglione Olona, un prezioso borgo del quattro-
cento, immerso nel verde della Valle Olona. È uno 
dei borghi più belli d’Italia, con una grande concen-
trazione di monumenti e con il Complesso della 
Collegiata, che sorge sul colle più alto del paese e 
comprende il Museo, la Chiesa e il Battistero. Una 
meraviglia che merita di essere conosciuta!  

Il dovere, però, richiama le coppie di Équipe Ita-
lia, sin dalla sera del venerdì. 

Tanti sono stati i punti trattati, a partire dall’or-
ganizzazione della Sessione Nazionale per i Consi-
glieri Spirituali di febbraio. Il punto che poteva 
sembrare il più “noioso” - la redazione del bilancio 
preventivo - si è rivelato essere particolarmente 
coinvolgente perché ha messo in atto una serie di 
riflessioni e considerazioni sulle necessità, esi-
genze future e priorità del movimento.  

Le disponibilità economiche attuali permet-
tono di continuare a destinare alle équipes del-
l'Africa francofona un contributo per finanziare le 
loro attività. È bello sapere che grazie alla solida-
rietà, altre équipes avranno la possibilità di incon-
trarsi e di pregare insieme!  

Le distanze, i mezzi di trasporto, le condizioni 
economiche rendono una impresa ardua incon-
trarsi in altre nazioni, in altri continenti. Per il futuro 
si dovrà probabilmente fare i conti con l’esauri-
mento delle somme accantonate per attività non 

svolte nel periodo pandemico, l’incertezza sull’an-
damento delle quote annuali e l’aumento delle 
spese di gestione degli appuntamenti nazionali a 
causa dei rincari che stanno coinvolgendo ogni 
settore. Si è iniziato a ragionarci, certi che con l’im-
pegno e la fantasia di tutti - ma soprattutto con 
l’aiuto della provvidenza - sarà possibile confer-
mare e sviluppare le iniziative offerte agli équi-
piers. 

E poi c'è il fermento per il prossimo raduno in-
ternazionale che si terrà a Torino nel 2024: 
un'équipe di servizio è già al lavoro e a breve le CRS 
chiederanno ai propri settori il numero delle coppie 
intenzionate a partecipare. I grandi eventi hanno 
bisogno di un importante lavoro di pianificazione: 
ci sono strutture alberghiere che vanno prenotate, 
va organizzato il servizio degli équipiers locali, 
vanno individuati i luoghi in cui si svolgeranno le 
attività. 

Ci sarà tanto da fare e l'équipe di servizio, in-
sieme alle équipes della regione NOA, sapranno 
supportare l'ERI ad accogliere con grande gioia e 
entusiasmo tutti gli équipiers che parteciperanno 
a questo raduno. Gli incontri di Équipe Italia da un 
po' di anni a questa parte sono sempre itineranti 
nei settori perché c'è sempre il desiderio di incon-
trare le realtà locali, di conoscere e di condividere. 
Per questo motivo il sabato sera è sempre riser-
vato all'incontro con gli équipiers del posto.  

Questa volta ci siamo ritrovati a pregare e a 
fare festa insieme ai settori di Varese, Cassano Ma-
gnago e Busto Arsizio che, concentrati in un terri-
torio molto ristretto, hanno la possibilità di vivere 
tanti appuntamenti insieme! Celebrazione eucari-
stica, agape fraterna con le prelibatezze locali, ma 
anche tanto divertimento con lo spettacolo tea-
trale a cura di tre équipiers provetti!  

Ma quanto sono belle le nostre Équipes, sono 
sempre colorate, gioiose e ricche di tanti doni e di 
tante novità... da accogliere e da custodire!
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Équipe Italia dal 27 al 29 gennaio è stata in Piemonte ospite del set-
tore di Savigliano, della Regione Nord Ovest A. Tutti i componenti 
della super Regione si sono ritrovati a Fossano nel pomeriggio del 

27 gennaio nello studio del notaio dott. Spina poiché si è ravvisata la ne-
cessità di allineare lo Statuto a situazioni generatesi negli ultimi anni, di 
carattere puramente formale.  

La versione aggiornata dello Statuto può essere visionata nell’area 
riservata del sito www.equipes-notre-dame.it 

Dopo il rogito Équipe Italia si è spostata a Cherasco, un bellissimo 
borgo sorto nel 1243 per volontà del vicario imperiale di Federico II di 
Svevia e dove soggiornò anche Napoleone Bonaparte. 

In questa bellissima cornice si sono svolte tutte le riunioni e l'in-
contro con gli équipiers presenti in questo lembo di territorio che vede 
la presenza di tante équipes e di più settori nel raggio di pochi chilo-
metri di distanza, mentre l’ospitalità nelle case è stata offerta anche 
dagli équipiers della vicinissima Fossano. 

Équipe Italia a Savigliano



La meraviglia è stata quella di trovare, nel-
l'équipe di settore e nell'accoglienza, tante coppie 
giovani con figli piccoli, alcuni anche di pochi mesi. 
I loro sorrisi e la loro disponibilità, unita all'allegria 
e alla vivacità dei bimbi, ci hanno veramente riem-
pito il cuore di gioia! Il lavoro di Équipe Italia si è 
concentrato sulla definizione degli ultimi prepara-
tivi dell’imminente sessione per i Consiglieri Spiri-
tuali, l'organizzazione strutturale delle prossime 
sessioni nazionali: quella primaverile che si terrà a 
Falerna dal 22 al 25 aprile, quella estiva che invece 
sarà a Nocera Umbra dall'8 al 12 agosto e quella re-
lativa alle nuove équipes.  

Poi c'è stato l'incontro con Chiara e Marcello 
Baricco, la coppia responsabile per il coordina-
mento della logistica dell'incontro internazionale 
di Torino 2024, i quali ci hanno illustrato, a grandi 
linee, lo sforzo organizzativo per accogliere circa 

diecimila equipiers. La Santa Messa con i settori 
ospitanti è stata celebrata dal vescovo di Alba 
Mons. Marco Brunetti che ha sollecitato le équipes, 
alla luce del loro particolare carisma, ad essere un 
grande segno di testimonianza nella Chiesa in 
cammino. La festa è continuata nel Palaexpo di 
Cherasco dove erano pronte tavolate lunghissime 
con pietanze locali in stile END e un'animazione 
gioiosa con canti e balli occitani. 

IN MOVIMENTO
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è bello. È terapeutico; riandare al passato è per me oggi rivivere quel 
lontano desiderio di entrare nel complicato mondo dell’essere coppia 
affrontando la vita non più in due, ma in tre. 

Abbiamo vissuto all’inizio del nostro matrimonio una gioia immensa, 
una gioia che ci aveva portato a vivere intensamente l’innamoramento 
isolandoci dal contesto abituale di vita. Noi due e il mondo fuori di noi. 
Bastavamo noi due. Io comunque ero sempre stata in chiesa nei vari 
servizi e poi anche occupandomi in diocesi dell’Azione Cattolica in cui 
avevo trovato una via per cercare di approfondire la mia fede. Dino in-
vece, dopo l’adolescenza vissuta nella sua Rieti, la valle Santa france-
scana e dopo aver sperimentato e frequentato i vari santuari dedicati 
a san Francesco, da Fonte Colombo a Greccio e a quelli residenziali in 
città, aveva sentito il desiderio di seguire la strada del sacerdozio. 
Non è stato così, ma credo che qualcosa poi sia rimasto di quel tempo, 
anche se quando poi l’ho conosciuto non frequentava più la chiesa e 
non partecipava alla messa, cosa che io immancabilmente facevo.  

Ed è stato così che per farmi piacere mi ha seguito avvicinandosi 
al mio mondo che consideravo essenziale per la mia fede. 

IN MOVIMENTO
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Quali desideri animarono la vita e la missione di p. Caffarel? In che 
modo questi diventarono una benedizione per lui e per il Movi-
mento Équipe Notre Dame? 

Potrebbero essere questi gli interrogativi utilizzabili per entrare 
nelle profondità dello spirito che animò questo uomo “afferrato da Dio”. 

Una delle linee guida fatta sua mi pare possa essere così sintetiz-
zata: la ricerca costante di ciò che poteva considerarsi essenziale e 
che si doveva sempre perseguire. Questo è il massimo dei suoi desideri 
che dovrebbero diventare tali per gli appartenenti al Movimento. 

P. Caffarel è un uomo inserito nel suo tempo, ecclesiale e non. Il di-
battito sull'essenza del cristianesimo o del cattolicesimo era in voga 
nel periodo storico in cui visse il nostro autore. Aveva aperto la discus-
sione il celebre Ludwig Feuerbach (critico della religione ed esponente 

di padre Gianni Terruzzi 
CS Équipe Padre Caffarel

L�essenziale Ł cercare Cristo 
 
La meta principale delle Équipes è l’imitazione di Cristo 
in ogni ora e in ogni attività della vita. 
Il dilettantismo è escluso!
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Due anni dopo, P. Caffarel riprende l’argomento in occasione delle giornate dei responsabili di équipe:

“Se vi parlo di queste giornate, … è an-
zitutto per sollecitarvi a “mirare bene, di-
scernere la meta e tendere verso di essa 
senza sosta. 

Qual è dunque questa meta? È forse 
l’aiuto reciproco fraterno sul piano materiale 
e spirituale? Non lo ripeteremo mai abba-
stanza: amatevi, aiutatevi, questa è la legge 
di Cristo. Però non è questa la nostra meta 
principale. È forse lo studio del pensiero cri-
stiano? Esso non sarà mai troppo spinto: 
non c’è vero cristianesimo senza una fede 
chiarificata, ben nutrita, viva. Ma anche que-
sto non è, nelle Équipes, la meta principale.  

È forse una scuola di preghiera? L' im-
portanza data alla preghiera è veramente un 
aspetto caratteristico delle nostre équipes, 
ma non è ancora la meta principale.  

La meta principale che implica questi 
obiettivi, li fa traboccare e li oltrepassa è 

l’unione a Cristo e ciò significa: Imitazione 
di Cristo in ogni ora e in ogni attività della 
vita. Comunione alla passione e alla vitto-
ria di Cristo. Identificazione con Cristo, al 
punto da poter affermare con S. Paolo: “Non 
sono più io che vivo, che amo, che soffro, che 
prego, è Cristo che in me vive, ama, soffre, 
prega”. (cf. Gal 2,19-20) 

Ecco il fine. Capite adesso perché vi 
chiedo così spesso di considerare la vostra 
appartenenza alle Équipes come qualcosa 
di essenziale? Non è essenziale essere 
iscritti a un club di alpinisti o aderire a un'as-
sociazione di ex-alunni ecc. Ma se l’unione 
a Cristo è per voi essenziale e se le Équipes 
Notre-Dame vi sembrano il mezzo provvi-
denziale per arrivarci, allora io dico che le 
Équipes devono avere un posto essenziale 
nella vostra vita. Il dilettantismo è escluso!” 

(Lettera mensile, febbraio 1950).

‘‘

‘‘
In una Lettera mensile del dicembre 1962, dopo aver ricordato l’importanza dell’intenzione, continua: 

“Quale diversità di intenzioni, in fondo al 
cuore, in certe équipes! Uno viene più o 
meno spinto dal suo coniuge e per fargli 
piacere; una coppia appena arrivata in città 
è felice di stringere relazioni, un'altra si è 
decisa perché "bisogna ben fare qualcosa"; 
frequente é anche il caso della coppia at-
tratta dalla speranza di trovare un certo 
aiuto per la sua vita coniugale; e forse in 
certe città è ben visto chi fa parte delle 
équipes. Poi ci sono quelli che non hanno 
nessuna intenzione, essi vengono più per 
routine, per non addolorare i coéquipiers 
con il loro abbandono.  

Ebbene, io dico che nessuno di questi 
motivi giustifica la presenza in équipe. Al-

cuni di essi non sono cattivi, ma nessuno è 
il vero motivo, quello che corrisponde alla 
ragione d’essere del Movimento. È normale 
che l’uno o l’altro di questi motivi accompa-
gni quello vero, ma nessuno di essi do-
vrebbe essere quello determinante.  

La sola intenzione vera che corrisponde 
alla finalità delle équipes è la volontà di co-
noscere meglio Dio, di amarlo e servirlo 
meglio. Si viene alle équipes per Dio e ci si 
resta per Dio. Il motivo dell’entrata e della 
permanenza in équipe è religioso, cioè in re-
lazione con Dio.  

[…] So bene che i motivi si indeboli-
scono talvolta col tempo, e talvolta insensi-
bilmente essi vengono ricoperti o soffocati 
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di don Michele Panissa 
CS Équipe di Redazione

Carissime e carissimi équipiers,  
sono don Michele Panissa e sono presbitero da ventisette anni 

nella diocesi di Chieti - Vasto. Sono consigliere nell’Équipe di Re-
dazione della Lettera END e da quattordici anni consigliere spiri-
tuale dell’équipe Chieti 3 (Settore Pescara B). 

L’incontro col movimento mi ha dato la possibilità di contem-
plare con una nuova luce la vocazione matrimoniale e di scoprire 
la bellezza del camminare insieme ad alcuni sposi cristiani, speri-
mentando quell’osmosi spirituale tra i sacramenti dell’ordine e 
del matrimonio. “Parole grosse” che in realtà vogliono indicare 
un’amicizia profonda, legata a un desiderio comune di crescita spi-
rituale. 

Noi della redazione abbiamo pensato che la mia voce in questa 
nuova tappa della rivista potesse essere un’occasione per far in-
contrare eventi ecclesiali col nostro movimento. Ecco perché in 
questi primi numeri del quinquennio di servizio tratteremo del Si-
nodo della Chiesa in Italia, o meglio del cammino sinodale. 

Il Sinodo si svilupperà in 3 fasi: Narrativa (per gli anni 2021 – 
2023), Sapienziale (per il 2023 - 2024) e Celebrativa (per il 2025). 

Nel primo biennio, dopo una fase di ascolto generale delle co-
munità, si è avviato il tempo dei cantieri, di luoghi dove poterci 
orientare per ascoltare e raccontare le storie personali e i vissuti 
di fede. Sulla scia dell’incontro di Betania tra Gesù, Marta e Maria 
(cf Lc 10,38-42) saranno tre gli ambiti di questi cantieri: la strada e 
il villaggio, l’ospitalità e la casa, la diaconia e la formazione spirituale. 

Troverete indicazioni più dettagliate sul sito del Sinodo: 
https://camminosinodale.chiesacattolica.it 

Nei prossimi numeri focalizzeremo l’attenzione sulle dinamiche 
spirituali dei cantieri; in questo introduttivo, rifletteremo sul ter-
reno indispensabile per poter camminare insieme, sostenendo la 
nostra spiritualità di équipiers: ascoltare. 

Il nostro metodo END dà grande attenzione all’ascolto di Dio e 
degli altri, basti pensare a quanto siano importanti la preghiera, il 

Vivere il Sinodo 
 
L’ascolto è il terreno indispensabile  
per camminare insieme.
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Parte con questo numero della Lettera un nuovo percorso che 
si pone l’obiettivo di aprirsi all’ambito della consulenza fa-
miliare e coniugale. È un obiettivo che viene da lontano, era 

il 1987: Caffarel parla a Chantilly alle Coppie Responsabili di Regione, 
una conferenza che, per la sua ricchezza, rimane tra quelle fondanti 
l’evoluzione del nostro Movimento e nella quale fa un chiaro riferi-
mento proprio alla realtà dei consulenti familiari e coniugali: “..E mi 
dispiace, (..)  che i consulenti matrimoniali, molti dei quali provengono 
dalle Équipes Notre-Dame, non siano stati formati e supportati dalle 
équipes, quindi si rifanno molto più alla psicologia di Freud che alla 
spiritualità coniugale e familiare. E anche qui, vorrei che le Équipes 
Notre-Dame avessero consulenti matrimoniali e non rivendicassero 
un monopolio, ma assicurassero che ci fossero riferimenti in linea con 
il carisma fondante.”  

Sorprende sempre Padre Caffarel per il suo sguardo che va oltre 
il presente: quando la figura dei consulenti familiari e coniugali co-
minciava a diffondersi nelle scuole di formazione e nei consultori, lui 
già ne parlava come una realtà acquisita e anzi si dispiaceva che le 
END non valorizzassero e utilizzassero di più queste figure arricchite 
anche di tutta la spiritualità e la formazione propria del Movimento. 

Eccoci a rispondere a quel desiderio e forse non per caso proprio 
in una Lettera che parla di “desideri del cuore” come forse era quello 
di Padre Caffarel a significare, prima di tutto, che i desideri non hanno 
scadenza, che possono prolungarsi nel tempo e che prima o poi in 
qualche modo trovano il modo di esaudirsi. 

La consulenza familiare e coniugale si definisce “una relazione 
d’aiuto dove, grazie a un clima di accettazione incondizionata, di auten-
ticità e di empatia, è possibile esprimere i proprio bisogni e attivare le 
proprie risorse”. 

C’è quindi da domandarsi se può una tale relazione d’aiuto realiz-
zarsi senza un contatto in presenza e dunque se ha senso questa ru-
brica. L’ideale è certo la presenza e il contatto personale ma alcune 
parole, frasi, pensieri possono sicuramente costituire uno stimolo alla 

di Maria Carla Volpini 
Consulente familiare 
e coniugale 
Équipe Roma 25
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Relazione d�aiuto 
 
Parole, frasi, pensieri possono sicuramente 
costituire uno stimolo alla riflessione personale 
e coniugale e diventare occasione di crescita.
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Guarda in cielo e conta le stelle (Gn 15, 5): Abramo è chiamato a 
uscire da se stesso, un esodo più profondo e radicale di un sem-
plice esodo o uscita fisica o geografica e tentare l’impossibile, 

contare le stelle. Come sapete, questa è una notissima metafora bi-
blica per designare il desiderio che, nella sua radice etimologica, de-
riva proprio da sidus, astro o stella. Il desiderio è l’apertura all’infinito 
presente in ognuno, che si può rifrangere anche in una piccola cosa; 
e tuttavia lì è il mio desiderio, il mio “cuore” in senso biblico, cioè la 
mia autenticità, il mio io più profondo.  

Detto desiderio è la mia identità, che è la mia vocazione: in questo 
senso si potrebbe dire che la vocazione, anche in senso teologico ed 
ecclesiale, è appunto ciò che mi scolpisce intimamente, ciò che mi 
identifica, l’impronta di Dio in me, lo stigma più profondo della crea-
zione. Si potrebbe pertanto dire che l’intera vita spirituale consiste nel 
perseguire il proprio desiderio, uscendo dai propri capricci o voglie: 
questi sono superficiali, e proprio per questo ci scuotono maggior-
mente, si fanno sentire imperiosamente, sono molti, di vario tipo, e 
frequenti nel tempo. Il desiderio è invece uno solo, che è il termine 
unificante di tutto me stesso e della molteplicità delle mie azioni e 
delle mie parole, e per percepirlo devo scendere nel profondo di me 
stesso, lontano dalla dispersione e dai rumori della vita corrente. 

Peraltro, non nasciamo avendo in noi già chiaro che cosa sia il mio 
desiderio, e imparare a distinguerlo, o discernerlo, 
tra tante altre mozioni interiori richiede tempo, 
esperienza, umiltà: dobbiamo infatti pur constatare 
che, per ignoranza di noi o del mondo, ovvero anche 
per malizia, e precisamente quando facevamo con-

sistere il desiderio nel male cercato e perseguito, i nostri slanci si sono 
infranti sugli scogli, e le nostre aperture all’infinito si sono accartoc-
ciate nelle nostre meschinità. In tal senso, possiamo davvero affer-
mare che tutta l’azione del nemico dell’umana natura, come lo chiama 
sant’Ignazio, consiste nell’allontanarci da noi stessi, per farci fare 
quello che in realtà non ci appartiene, e non solo non dobbiamo, ma 
nemmeno vogliamo fare. 

di padre Ottavio De Bertolis, sj

L�apertura all’in�nito 
 
Il desiderio porta verso l’alto, 
le voglie o capricci portano verso il basso.

Bisogna imparare a seguire Gesù 
dove Lui ci porta
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Così, per fare qualche esempio, accade che uno frequenti le per-
sone “giuste”, e non gli amici che desidererebbe incontrare, oppure 
che coltivi interessi o conversazioni “brillanti”, ma che lo stancano in 
realtà terribilmente, che studi una materia per le opportunità che 
offre, e non per l’interesse che in lui davvero suscita. Abbiamo spesso 
imparato a tacitare il nostro desiderio per spegnerlo nelle opportu-
nità, condannandoci così a una costante ipocrisia, con gli altri e con 
noi stessi. 

Così, se il desiderio porta verso l’alto, le voglie o capricci portano 
verso il basso; con linguaggio paolino, potremmo dire che “la carne 
ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla 
carne; queste cose si oppongono a vicenda sicché voi non fate quello 
che vorreste” (Gal 5, 17). È chiaro così che ciò che si oppone al desiderio 
non è solamente il peccato, ma, più in generale, anche quello che, di 
per sé buono o indifferente, costituisce però, secondo il lessico di 
sant’Ignazio, un affetto disordinato, un legame con le cose che ne fa 
dei fini e non dei semplici mezzi per lodare, servire, riverire Dio nostro 
Signore, ossia, in termini giovannei, per amarlo poiché Lui ci ha amato 
per primo (cfr. 1 Gv 4, 19). 

Vorrei concludere ricordando come il desiderio richiede perse-
veranza: “cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore” 
(Sal 37, 4). Imparare a far bastare Lui, rifugiandoci nella sua Parola e 
nel suo Sacramento, senza furberie o compromessi, senza scorciatoie 
o ambiguità, è un programma arduo di vita: ma “la parola del Signore 
è provata al fuoco, egli è scudo per chi in Lui si rifugia” (Sal 18, 31). 

I fuochi sono le tentazioni da una parte, le avversità della vita dal-
l’altra, tra le quali sottolineerei le delusioni e le frustrazioni derivanti 
dall’ingiustizia degli uomini, anche i più fidati. Ma la promessa rimane 
vera: esaudirà i desideri del tuo cuore. Cioè: la sua benedizione sem-
pre ti sosterrà e ti incoronerà. I tuoi desideri saranno realizzati, anche 
se forse in vie che non ti aspettavi, poiché bisogna pur imparare a 
seguire Gesù dove Lui ci porta, e non essere noi a volere portare Lui 
dove noi vorremo.
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l’autodirezione, la maturità del desiderio. La volontà 
tutela il desiderio, permettendogli di continuare 
senza correre rischi eccessivi. 

Ma senza desiderio, la volontà perde la sua 
linfa vitale, la sua vitalità e tende ad estinguersi 
nell’autocontraddizione. Se avete solo volontà 
senza desiderio avete lo sterile neopuritano 
uomo vittoriano. Se avete 
solo desiderio senza vo-
lontà, avete la persona for-
zata, prigioniera, infantile 
che come un adulto-rima-
sto-bambino può diventare 
l’uomo robot»1. 

D’altra parte il desiderio, a differenza del biso-
gno, mostra la caratteristica propriamente spiri-
tuale dell’uomo, la trascendenza; il bisogno è legato 
a qualcosa di immediato, mentre il desiderio2  può 
riguardare realtà a lunga scadenza, che implicano 
progettazione, sacrifici, tentativi, smarrimenti e ri-
nunce, e richiede l’applicazione di tutte le proprie 
facoltà e capacità. Si pensi al desiderio di diventare 
medico, o di portare a termine una ricerca, o di 
adoperarsi perché venga fatta giustizia in una si-
tuazione di abuso e sfruttamento: tutto ciò pre-
suppone che il desiderio abbia una durata nel 
tempo. Soprattutto - e questo è l’aspetto più im-
portante - il desiderio non sembra esaurirsi nelle 
sue concrete, puntuali, realizzazioni. 

Il racconto di Zaccheo evidenzia che per otte-
nere un cambiamento non basta dunque sempli-
cemente “stare male”, essere esasperati: occorre 
soprattutto il desiderio convinto di introdurre una 
novità nella propria vita, essendo disposti ad af-
frontarne il costo. 

Ma come riconoscere la possibile verità e 
profondità del proprio desiderio? Un primo cri-
terio di valutazione è la sua durata nel tempo. 

Il desiderio profondo non si spegne con il 
passare del tempo, ma anzi come il granello di 
senapa della parabola (cf. Mc 4,31s.) cresce 
sempre più. In secondo luogo è importante no-

tare se da un desiderio ne 
nascono altri, che diven-
tano di aiuto e stimolo per 
attuare altre cose, altret-
tanto buone. 

Ovviamente possono 
esserci anche desideri non 

buoni. Con l’aiuto di una guida si potrà forse de-
cifrare meglio il valore simbolico di un desiderio 
che si presenta come “cattivo”, così che esso 
possa perdere il suo potere “magico”, compul-
sivo verso il male, rivelando quel bene che ave-
vano notato i maestri spirituali: «Una volta che 
si è messo a nudo il desiderio fondamentale - 
che è sempre desiderio di un assoluto d’amore 
[…], i mille piccoli desideri apparentemente cat-
tivi che gli servivano da esca perdono il loro po-
tere di fascinazione e non sono più provati come 
una “vertigine” quasi irresistibile o come “peri-
colosi”, contrariamente a quanto sembravano 
essere prima»3. 

Il mondo dei desideri rimanda dunque alla di-
mensione spirituale, di trascendenza, perché in-
vita a uscire da sè stessi, a elaborare un progetto, 
a scommettere su di esso, anche con sacrificio, 
portando a compimento ciò che sta realmente a 
cuore, perché capace di dare senso, cioè signifi-
cato e direzione, alla propria vita.

1  R. MAY, L’amore e la volontà, Astrolabio, Roma, 1971, 213. 
2  «Desiderare» deriva dall’omonimo verbo latino, che significava «“notare la mancanza di sidera”, cioè delle costellazioni 
necessarie per trarre gli aruspici; quindi nel linguaggio comune, “sentir la mancanza di”» (G. DEVOTO - G.C. OLI, Nuovo 
Vocabolario Illustrato della Lingua Italiana, Selezione, Milano, 1987, 858).
3  A. LOUF, Generati dallo Spirito, Qiqajon, Magnano (Bi) 1994, 99. 

Il desiderio profondo 
non si spegne con il passare  

del tempo, ma anzi  
come il granello di senapa  

cresce sempre più. 
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di Lùcia e Giulio Sica 
Équipe Monteroni D'Arbia 1

Il concilio era stato indetto dal papa Giovanni XXIII il 25 gennaio 
1959, dopo neanche tre mesi dall’inizio del suo pontificato, tra la sor-
presa di tutti e la gioia di molti; erano quasi novant’anni, da quando il 
Concilio Vaticano I nel settembre 1870 era stato sospeso per l’ingresso 
in Roma delle truppe del regno d’Italia, che non si svolgeva un concilio 
ecumenico. In precedenza il Vaticano I aveva proclamato il dogma del-
l’infallibilità del Papa, allorché parla ex cathedra e così molti uomini di 
Chiesa avevano tranquillamente concluso che di un concilio ecumenico 
non c’era più bisogno. 

Noi due ci eravamo conosciuti in montagna nell’agosto del 1962, al-
lorché Lùcia si era aggregata, del tutto inopinatamente, al gruppo di 

Sul Concilio 
 
Galeotto fu il concilio e chi lo convocò, si potrebbe dire 
parafrasando padre Dante.  
Sì, perché la nostra storia di coppia 
si è intrecciata da subito con l'inizio dello svolgimento 
del Concilio ecumenico Vaticano II.
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ragazzi e ragazze (del quale faceva parte Giulio) riunito intorno al padre 
Ernesto Balducci, gruppo che a Firenze svolgeva attività caritativa e di 
formazione spirituale e che in agosto passava un periodo in montagna 
in una struttura ricettiva.  

La situazione era del tutto asimmetrica perché Lùcia si trovò di 
fronte a un gruppo di sconosciuti mentre per Giulio lei era l’unica per-
sona nuova e, da subito, speciale. Nonostante la timidezza Giulio, al ter-
mine della vacanza, si fece dare il numero di telefono fisso di Lùcia 
(unico riferimento possibile all’epoca) ma telefonò solo verso la fine 
dell’anno, tanto che alla sera dell’apertura del Concilio, l’11 ottobre 1962, 
eravamo entrambi in piazza san Pietro ma in punti diversi; in quel pe-
riodo sia noi due, sia il padre Balducci vivevamo a Roma. 

Iniziammo a vederci all’inizio del ‘63. La prima sessione del Concilio 
aveva suscitato l’interesse per gli argomenti trattati, le dinamiche di 
svolgimento, le prospettive future; vi fu un fervore di articoli di stampa, 
dibattiti, incontri, conferenze che proseguì nella prima metà dell’anno 
e il suo epicentro fu naturalmente Roma dove, in particolare, padre Bal-
ducci organizzava incontri o conferenze con vescovi ed esperti dei temi 
conciliari. 

Lùcia già lavorava (mentre Giulio preparava la tesi di laurea) ma 
questi eventi si svolgevano per lo più dopo cena ed era perciò pos-















Crediamo che scrivere di noi due sia una 
grande opportunità per fare memoria, no-
stra e di quanti ci hanno accompagnato 

nella realizzazione dei nostri desideri e della nostra 
vocazione, aiutandoci a superare paure e limiti. 

La nostra storia d’amore non è stata vissuta 
bene, almeno all’inizio, né la ricordiamo (diversa-
mente da come avviene nella maggior parte dei 
casi) come una storia d’amore felice. 

Comunque oggi possiamo raccontare del no-
stro fidanzamento come un incontro dove è pre-
valsa, almeno da parte di Fabrizio, la paura, 
l’incertezza e l’incapacità di saper accogliere e 
prendersi cura dell’amata. Nel 2004 la nostra espe-
rienza d’amore subì un vero e proprio terremoto 
che determinò il nostro allontanamento.  

Fu proprio in quella circostanza che, seppur in-
consapevolmente e ignari 
l’uno dell’altra, iniziammo un 
nostro intimo e personale 
percorso di conoscenza e 
confronto con don Franco, 
sacerdote salesiano che avevamo conosciuto al-
l’incontro di un’équipe in formazione - la nostra at-
tuale équipe Lecce 14. 

Non ancora sposi iniziammo a farne parte su 
nostra richiesta, perché volevamo continuare 
l’esperienza spirituale di coppia, ma evidente-
mente i tempi del Signore non erano i nostri e 
così le nostre vite, ancora una volta, presero 
strade diverse. 

Da parte sua don Franco, invece, senza far tra-
sparire nulla, ascoltava e custodiva nel suo cuore 
quanto emergeva dai nostri incontri individuali. 
Così quando i tempi furono maturi ci propose di 
incontrarci per valutare insieme se portare avanti 
il progetto che il Signore aveva per noi di una vita 
insieme. Piano piano ricominciammo a riacqui-

stare fiducia l’uno dell’altra, imparammo ad 
ascoltarci e a prenderci cura reciprocamente. Nel 
frattempo Fabrizio aveva iniziato un percorso spi-
rituale con un frate carmelitano, padre Innocenzo, 
che incontrava settimanalmente e con il quale riu-
scì a dare un senso alla sua vita partendo proprio 
dalla fonte vera dell’amore, quella del Dio buono e 
misericordioso - finalmente conoscevamo l’arte 
della felicità, di qui il desiderio di sposarci il 10 giu-
gno 2006. Pontefice del tempo era Papa Bene-
detto XVI che aveva voluto dare un suo contributo 

all’amore con l’enciclica 
“Deus caritas est”, frase 
che abbiamo voluto inci-
dere all’interno delle nostre 
fedi proprio per ricordare la 

bellezza e la grandezza dell’amore di Dio per noi e 
suggellare la nostra unione con la sua benedi-
zione. Dopo due anni di matrimonio il Signore 
inondò la nostra vita coniugale con due altre be-
nedizioni: i due amatissimi figli Teresa e Simone, 
nati dopo aver superato (da parte di Tiziana) gravi 
problemi di salute e, pertanto, considerati dagli 
stessi medici “due grandi miracoli”.  

Ancora oggi crediamo che la nostra vita di cop-
pia e di famiglia sia ricca di ogni benedizione. La 
nostra vocazione alla famiglia trova alimento at-
tingendo dalla fonte vera dell’amore, quello di un 
Dio buono e misericordioso che per ognuno di noi 
disegna un progetto di vita, facendoci scoprire 
nella quotidianità desideri e vocazioni che con la 
sua azione benedicente ci aiuta a realizzare.
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A CUORE APERTO

La realizzazione di un amore

di Tiziana e Fabrizio Miccoli 
Équipe Lecce 14

Nella quotidianità scopriamo 
desideri e vocazioni che Dio 

ci aiuta a realizzare



di Barbara e Marco Brusatori 
Équipe Cassano 6 Così cominciava un percorso vocazionale sul tema del deside-

rio a cui Barbara partecipò ormai una trentina d’anni fa. 
Quella frase le divenne subito cara, sia perché ribadiva come 

Dio sia sempre una Benedizione che vuole la nostra felicità, sgom-
brando il campo da ogni ambiguità sul fatto che il progetto di Dio 

su di noi implichi necessariamente fatica e mortificazione, sia 
perché imparare ad ascoltare i desideri profondi, divenne 

presto per lei una “bussola” nelle scelte e nelle decisioni. 
Pochi anni più tardi, durante il corso di preparazione 

al matrimonio, un’altra frase colpì la nostra atten-
zione e si aggiunse al nostro bagaglio di coppia: 

“Occorre educare il desiderio”. Sebbene ne 
intuissimo la pregnanza, non avevamo 

idea di quanto sarebbe stata decisiva 
nel nostro matrimonio. 

Gli anni del fidanzamento furono 
ricchi di progetti, sogni e desideri 
condivisi, ma col matrimonio co-
minciarono fin da subito a espri-

mersi con sfumature differenti. I 
tempi del lavoro e del riposo, gli spazi 

per le cose da fare insieme e quelli per 
le passioni individuali: le aspettative non 

corrispondevano alla realtà e i sogni che ci 
erano sembrati gli stessi si declinavano in 

modi inattesi. Lo stesso desiderio sessuale, che 
tanto avevamo custodito durante il fidanzamento 

e che ci aspettavamo naturale e spontaneo, si ma-
nifestava con tempi asincroni e modalità difformi, 
costringendoci presto a lavorare su quell’educa-
zione che ci era stata prospettata. 

Negli anni seguenti anche i nostri desideri di ge-
nerazione e fecondità modificarono i nostri progetti 

e le priorità. Il desiderio di un figlio si fece presente 
ben prima di quanto ci saremmo aspettati e il suo 

Quello a cui Dio ci chiama 
ce lo fa desiderare
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“I vostri figli non sono vostri, voi siete gli archi da cui i figli come 
frecce vive sono scoccati avanti”. (Il Profeta-Gibran) 

Questa frase di Gibran l’abbiamo fatta nostra e con cuore aperto e 
sereno abbiamo sempre condiviso le scelte che nostro figlio ci ha 
messo davanti. La scelta di andare all’estero per ultimare i suoi studi, la 
scelta di restare fuori dall’Italia per lavoro.  

A marzo del 2020 andiamo a Barcellona per conoscere Paula, la 
compagna di nostro figlio. Emozioni belle: proviamo una grande gioia 
nel vedere i loro cuori pieni d’amore, nel conoscere i loro progetti per il 
futuro, le basi per un cammino insieme.  

Comincia il lungo periodo di isolamento e restrizioni dovuto al lock-
down. Paula e Giorgio decidono di convivere per avere la possibilità di 
vedersi e conoscersi meglio poiché non è facile spostarsi. Questa loro 
scelta la troviamo saggia, perché insieme si supera meglio il lungo pe-
riodo di isolamento che li aspetta. 

Qualche giorno prima di Natale del 2021 vengono in Italia per tra-
scorrere le feste con noi.   

È la vigilia di Natale, ci troviamo insieme per il cenone. Preghiera-
auguri prima di iniziare. Anche nostro figlio vuole dire qualcosa: “Oggi 
ci siamo fatti una camminata per le strade di campagna, abbiamo tro-
vato una pianta con il vischio e lì sotto ho chiesto a Paula di sposarmi”.  

I nostri occhi si sono concentrati su Paula. E tu? “Ho risposto sì, è 
l’unica certezza della mia vita”, mostrando l’anello al dito.  

È stato un momento molto toccante sapere della loro idea di spo-
sarsi. Abbiamo condiviso e goduto a piene mani la nostra gioia con loro. 
Non era il momento di fare domande: quando, dove, come. Ci siamo ri-
trovati in un abbraccio a quattro in cui le nostre lacrime erano il col-
lante.  La gioia più grande per un genitore è vedere il proprio figlio felice 
di realizzare un nuovo cammino di vita accanto alla ragazza che ha scelto 
e che lo ha scelto.  

L’organizzazione aveva il suo tempo. È iniziata dopo il loro ritorno a 
Barcellona. Abbiamo provato a rivivere quella del nostro matrimonio in 
cui gli invitati, il pranzo, la location erano scelti, per la maggior parte, 
dai nostri genitori. Qualcosa veniva lasciata a noi: le bomboniere. Ci 

Ci sposiamo in Comune 
 
Abbiamo sempre condiviso le scelte  
che nostro figlio ci ha messo davanti
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“Se dovessimo spiegare, 
In pochissime parole 
Il complesso meccanismo che governa 
l’armonia del nostro amore. 
Basterebbe solamente dire 
Senza starci troppo a ragionare. 
Che sei tu che mi fai stare bene quando io sto male e viceversa” 

 
Gabbani lo “spiega in pochissime parole” e sono quelle che se-

condo noi bastano per descrivere l’essenza dell’amore di coppia: un 
groviglio di emozioni, paure e istinti che trova la sua vera dimensione 
nella condivisione, nel bisogno reciproco, nella solidarietà. 

Ciao a tutti, siamo Giovanna e Leonardo e la nostra storia è ini-
ziata con un vero e proprio colpo di fulmine nell’estate del 2012 con 
un amore travolgente che già dopo qualche mese non potevamo più 
fare a meno l’uno dell’altra e nel febbraio del 2013 abbiamo deciso di 
andare a vivere insieme! 

Ma l’amore era talmente tanto che non poteva essere contenuto 
in un legame solo a due e così nel gennaio 2014 è nato Francesco! 
Sensibile come Papa Francesco, la cui elezione, il 13 marzo 2013, ab-
biamo seguito insieme, in trepidante attesa nell’intimità della nostra 
casa e la cui personalità ci ha da subito colpito e conquistato. 

Dopo qualche anno in tre ci sentivamo ancora “larghi” e a riem-
pire di confusione e tenerezza la nostra casa e il nostro cuore, nel 
giugno del 2018, è arrivato l’uragano Lorenzo, un coccoloso birbante 
carico di inesauribile energia e imprevedibili idee! 

Nei primi mesi del 2022, invitati dal nostro Parroco, abbiamo de-
ciso di intraprendere questa nuova avventura dell’Équipes Notre 

Uno Ł poco, 
due sono troppi�  
qua�ro non sono  
abbastanza! 
 
Un vero e proprio colpo di fulmine
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di Maria Schilardi Palano 
Équipe Lecce 4 

Dio è Amore e come tale, nella sua pienezza, ha trasmesso in 
ognuno di noi parte di quell'Amore che ci fa partecipi del Suo "Essere".  

E noi, consapevoli di quell’Amore, non potevamo non trasmetterlo 
se non con il frutto del nostro essere, concretizzando il valore di quei 
principi che Dio ha istituito nel mondo in cui ha creato l'uomo e la 
donna, dicendo loro che il primo compito è quello della perpetuazione 
del genere umano. 

Ci siamo sposati sapendo che dovevamo educarci a costruire quei 
valori saldi che avrebbero fortificato la nostra famiglia e che sareb-
bero diventati modello per i nostri figli.  

In questo modo sono trascorsi 51 anni di vita insieme, non sempre 
facili e, alla luce degli ultimi avvenimenti, mi sono convinta che il no-
stro essere insieme era nel piano di Dio. 

Ora è sopraggiunta la morte che inesorabilmente ha preso Enzo 
mio, perché si concludesse il suo iter terreno, chiamandolo in un altro 
mondo con una nuova natura: quella spirituale. Ma egli non è sparito 
del tutto: ha mutato solo il suo modo di essere. Egli è accanto a noi, 
ancora nella sua casa, accanto a me, ai suoi figli e nipoti, perché 
l'amore che ci ha uniti e ci unisce non si può esaurire con la morte. 

È l'Amore di Dio che universalmente ci porta a perpetuare il nostro 
modus vivendi per non dimenticarlo. 

L'Amore è Eterno come Eterno è l'Amore per Dio. 

L�amore Ł eterno 





La pioggia increspa il parabrezza. L’auto è ferma davanti al portone e le 
mani di Chiara si muovono nervose sulla carta che avvolge la torta di mele 
che ha preparato prima di uscire. 

«Cosa c’è che non va?» le chiedo prima di aprire la portiera. 
Chiara si fa seria. «Ho pregato tanto e ora che ci siamo sono agitata.» 
«Pensi di non essere pronta al servizio?» 
«Il pilotaggio è una cosa seria anche se siamo in équipe da più di dieci anni.» 
«Ci siamo preparati. Non devi preoccuparti, il Signore ci indicherà le parole 

giuste e di sicuro non vede l’ora di vederci all’opera.» 
La bacio sulla guancia ed esco. Il portone di fronte si apre con uno scatto. Ci 

stavano aspettando. Il solo rumore nell’ascensore è il sibilo che ci porta in alto.  
«La Dip ce li ha già presentati e mi sono sembrati tutti entusiasti.» 
Chiara non commenta.  
Antonella e Andrea sono sulla porta. Felice lei e impacciato lui, tutti gli 

altri ci aspettano in piedi attorno al tavolo della grande sala da pranzo dove 
grandi vassoi sono pieni di cibo. 

«Abbiamo preparato senza metterci d’accordo ed è venuta fuori una cena 
con i fiocchi.» 

La padrona di casa ci fa strada e salutiamo. «Siamo gli ultimi arrivati e a 
questo punto possiamo ringraziare il Signore e accomodarci, che ne dite?» 

Dopo una rapida preghiera prendiamo posto in uno strano silenzio. Del 
resto è la prima volta che siamo insieme da perfetti sconosciuti. 

Ci sediamo di fianco a Luisa e Luigi, lui ha le mani screpolate dal lavoro, 
lei inizia a riempire i piatti.  

Faccio segno di non passarmi più roba da mangiare. «Come al solito in 
équipe non si muore mai di fame…» 

Tutti sorridono e spero di essere riuscito a rompere il ghiaccio.  
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di Antonio e Cinzia Tenisci 
Équipe Chieti 3

Il Pilotag�io, �un romanzo� 
 
Che ne dite se proviamo a raccontarvi una storia 
che parla del percorso nel Movimento?  
Mettetevi comodi e gustatevi  
il primo di cinque articoli  
che ci accompagneranno quest’anno  
durante tutto il pilotaggio.
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Paola e Patrizio sono due pensionati e siedono di fronte, lui indossa un 
maglione di lana e lei ha un filo di rossetto che la fa sembrare più giovane. 

 Patrizio si sporge in avanti facendo un segno di assenso a Paola, indecisa 
se afferrare le posate di fianco al piatto. 

«Cosa dobbiamo fare?» 
«Mangiare, naturalmente» risponde Chiara riuscendo a far sorridere en-

trambi. 
«Ma non si potrebbe evitare il pasto? Mia moglie è un po’ in difficoltà. 

Non siamo più abituati a queste tavolate.» 
Osservo Patrizio e prendo del tempo, poi mi accorgo che anche gli altri 

stanno aspettando una risposta. 
«Il pasto è parte della riunione. Il momento in cui mettiamo in comune 

ciò che abbiamo vissuto durante il mese; le preoccupazioni familiari, i problemi 
sociali e del lavoro, le pene che ci hanno fatto stare male ma anche i successi e 
le gioie.» 

«Allora non mi creo problemi. Vorrà dire che parlerò subito delle mie gioie. 
Sono un tipo schietto, io… Fra un mese si sposa nostra figlia. Dopo due anni 
di convivenza che non condividevamo, finalmente si sposa... Ecco l’ho detto.» 

Chiara annuisce dopo aver portato il bicchiere di vino alla bocca. «Siete 
una bella coppia. Avete già capito che la messa in comune è un momento im-
portante.» 

«Quindi possiamo parlare liberamente. Magari per sfogarci delle arrab-
biature provocate al lavoro da un collega?» 

Luigi alza un po’ la voce; è evidente che la vita in fabbrica non è facile. 
Chiara lo osserva prima di rispondergli. Pare lo stia esaminando come fa 

con uno dei suoi studenti prima di un esame. «Bisogna preparare la messa in 
comune in coppia prima dell’incontro. Rivedere il proprio vissuto alla luce 
dell’Amore di Dio.» 

«E io che sono solo come farò?» Don Giorgio è un prete di quarant’anni, 
corpulento e con gli occhi furbetti piccoli e neri. 

«Intanto assaggi queste...» Paola gli passa un vassoio e lui allunga le mani, 
lo afferra e fa cadere nel piatto un numero spropositato di polpette. 

«Vedrà che sarà una bella esperienza essere trattato alla pari di un qualunque 
équipier» rispondo gentile. 

«Come ci ha chiamato: equipper?» Tutti ridono di nuovo.  
Dopo aver fatto scorta di polpette Don Giorgio rifiuta un vassoio colmo 

di cotolette, anche se l’esitazione che ho colto mi porta a pensare che ne 
avrebbe di sicuro mangiato.  

 Chiara si rilassa e invita a parlare le altre due coppie che sono rimaste in 
silenzio. 
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«Io sono Mattia e faccio l’imprenditore agricolo, mia moglie Maria insegna 
religione a scuola.» 

«Siete molto giovani.» 
«Sposati da tre anni. E a dire il vero non abbiamo capito molto di quello 

che ci aspetta.» 
Chiara risponde, anticipandomi. «Il pilotaggio serve proprio a conoscere 

il Metodo END. Per esempio in questa messa in comune stiamo raccon-
tando un po’ di noi, con sincerità e senza ipocrisia. Quando c’è rispetto, 
anche l’ascolto attento e silenzioso è più facile. Non intendete il Metodo come 
una terapia di coppia condivisa, ma piuttosto un momento di intimità per fa-
vorire uno scambio amichevole e rilassato.» 

Maria abbassa la voce. «Posso davvero parlare liberamente?» 
«Ciò che si condivide in équipe rimane in équipe.» 
«Allora mettiamo in comune una cosa che ci ha fatto soffrire e di cui fino 

a qualche mese fa non riuscivamo a parlare. La preghiera ci ha aiutato e ora 
stiamo cercando di avere un bambino dopo averne perso uno tredici mesi fa.» 

Chiara allunga la mano verso quella di Maria. «Preghiamo il Signore che 
ascolti le vostre preghiere e illumini i vostri desideri.» 

In fondo al tavolo prende la parola Franca. «Io non ho molto da dire per 
ora ma sono entusiasta di questo primo incontro, nonostante sia piena di im-
pegni. Mio marito Fabrizio, invece, è un po’ scettico.» 

«Cercheremo di rispondere a ogni perplessità. Avete già condiviso con noi 
facendo un grosso sforzo ma non possiamo dimenticare i nostri limiti. Padre 
Caffarel ha scritto che una coppia è l’unione di due individui in cerca 
dell’amore di Dio.» 

Fabrizio si versa dell’acqua. «Mi occupo io della casa e dei due figli adole-
scenti perché da tre mesi, a causa del Covid e della crisi sociale, sono disoccu-
pato. Avete detto bene, ma l’amore di Dio deve soprattutto essere accolto, 
vero? E non sono di questo parere.» 

«C’è un motivo particolare?» 
«L’idea di fondo mi sembra buona, se solo ci credessi, perché sarei un ateo 

abbastanza convinto.» 
Chiara torna a irrigidirsi. Don Giorgio disegna una smorfia sorpresa. Ecco 

una difficoltà che dovremo affrontare. 
«Non preoccupiamoci per ora. Nel prossimo incontro parleremo del dovere 

di sedersi. Vedrete che sarete messi alla prova come individui e come coppia. 
Ora preghiamo per questa nuova équipe che sta nascendo.» 

Don Giorgio nel frattempo si è alzato e ha raggiunto Maria. Le sorride e le 
mette una mano sulla spalla. «Senza dimenticare che c’è ancora tutto questo 
ben di Dio sul tavolo...» 

... continua



Flora Amelia Suárez Cárdenas 
 
GUARDA
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Il desiderio apre il cuore 
 

Da piccoli iniziamo ad aprire la mente, 
i nostri desideri 
piano piano prendono forma, 
è la consapevolezza che c’è qualcosa di più. 
 
La tenacia dei nostri desideri 
viene coinvolta dalle emozioni, 
guardiamo la natura, ciò che ci circonda 
e la vita ci appare in modi diversi. 
 
La fede nel Signore 
ci fa desiderare una vita migliore, 
quella vita piena di valori 
che nutre la nostra anima. 
 

Flora Amelia Suárez Cárdenas 

Dipinto l’Apamate by Flora Amelia 2005



DOVE ANDIAMO 
Al Santuario del Volto Santo di Manoppello (PE) in 
ABRUZZO un luogo di raccoglimento che conserva una 
delle reliquie più importanti della cristianità. 
 
COSA VEDERE 
Pervenuto a Manoppello misteriosamente intorno al 1600, 
su un velo di bisso Marino, è impressa, non da mani 
d'uomo, una immagine chiamata "Volto Santo". Il Velo, 
contenuto in una teca è riconosciuto come "Il Vero Volto 
di Gesú Cristo". 
Nonostante la sua importanza, il santuario è poco noto 
ma basta ascoltare il racconto delle vicende che ruotano 
attorno a questa straordinaria immagine di Gesù per 
venirne immediatamente attratti.

60 - MARZO / APRILE 2023

Alla scoperta di...

•      Studi approfonditi hanno confermato la corri-
spondenza e sovrapponibilità del velo con la 
Sacra Sindone di Torino poiché entrambi av-
volgevano Gesù deposto nel Santo Sepolcro. 

•      Così come per la Madonna di Guadalupe, è una 
immagine Acheropita, ossia Sacra, autentica 
e non prodotta dall’uomo, ma generata da un 
miracolo. 

•      Si può affermare con certezza, dopo tanti studi 
e analisi scientifiche, che l’immagine impressa 
sul velo sia la conseguenza del passaggio della 
fortissima luce che ha generato Gesù al mo-
mento della Sua Resurrezione. 

•      È considerato la Veronica, nome per molte per-
sone associato al panno che asciugò Gesù nella 
sesta stazione della via crucis. In realtà Vero-
nica è unicamente il nome della donna incon-
trata da Gesù verso il Calvario, divenuta poi 

Santa. Tale associazione è quindi impropria, ma 
il motivo per cui il Volto Santo ha questo nome, 
è molto suggestivo e ricco di valore, dato dal-
l’assonanza tra “Veronica” e “Vera icona”. 

•      È stato per secoli “il Prototipo scritto da Dio” 
da cui attingere i tratti più realistici di Gesù. Si 
narra infatti che i più illustri scultori, pittori e 
artisti d’Europa si sono recati al santuario per 
ispirarsi prima di riprodurre il volto di Cristo. 

•      Il santuario è stato visitato da Benedetto XVI 
nel 2006 quando il Papa definì il suo sguardo 
“misterioso che non cessa di posarsi sugli uo-
mini e sui popoli”. 

•      Ogni anno la terza domenica di maggio, così 
come il 6 Agosto, Festa della Trasfigurazione, 
il velo lascia il Santuario in processione, som-
merso durante il tragitto da una pioggia di pe-
tali di rose. 

CURIOSITÀ



GASTRONOMIA 
Le particolarità della cucina abruzzese vanno dai 
primi piatti al dolce e nei vari ristoranti e trattorie 
della zona si possono mangiare pasta alla 
chitarra, anellini alla pecorara, carne alla brace, 
arrosticini e prodotti della tradizione dolciaria. 
Un primo piatto tipico al quale consigliamo di 
non rinunciare sono gli “Gnocchi di Santa Chiara”. 
Pasta fresca fatta a mano con un impasto di 
semplice farina e acqua, steso, tagliato a dadini 
e lavorato con un ferro da calza al fine di 
realizzare una serie di cilindri sottili con un foro 
centrale che rende più facile la cottura e più 
digeribile la pasta stessa. 
 
TESTI SUGGERITI 
Per gli amanti del mistero e degli intrighi 
proponiamo questo romanzo avventuroso 
 

L’enigma del volto di Gesù 
di Saverio Gaeta 
 
 

Allo scopo di accrescere l’interesse dei ragazzi e 
dei più giovani, è stato pubblicato anche un 
bellissimo libro a fumetti dove la storia del Volto 
Santo si intreccia con l’avvincente vicenda di una 
giovane coppia di fidanzati polacchi che 
decidono di andare a Manoppello per un 
pellegrinaggio. 

 
La Veronica ritrovata 
di Carmine Cucinelli
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DA VISITARE NEI DINTORNI 

Abbazia di San Liberatore alla Maiella 
Uno dei più antichi monasteri d’Abruzzo. 
Località: Serramonacesca (PE).  
Distanza: 9 km (15 minuti circa) 

Abbazia di Santa Maria de Arabona.  
Risalente alla fine del XII secolo. 
Località: Manoppello (PE).  
Distanza: 8 km (12 minuti circa) 

Parco delle sorgenti del fiume Lavino. 
Con le acque di color azzurro -turchese. 
Località: Frazione Deconta – Scafa (PE) 
Distanza: 8 km (12 minuti circa) 
















